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Gli insegnanti devono tornare a essere autorevoli: come non condividere l’auspicio del ministro Valditara? 

Forse però sarebbe utile riflettere anche sulle ragioni per cui la maggior parte degli insegnanti, a tutti i livelli, 

hanno perso autorevolezza rispetto a quella che potevano avere negli anni ’50 e ’60. È un discorso urticante, 

ma va fatto. A costo di scatenare l’ira di tutti: docenti, studenti, genitori. 

Partiamo dai docenti. Un motivo, banalissimo, per cui un docente di oggi è meno autorevole di uno di 50 

anni fa, è che è meno preparato. Spesso molto meno preparato. 

E questo per elementari ragioni demografiche. I docenti sono un’élite intellettuale, ma se ne devi reclutare 

1000 anziché 100 è inevitabile che il livello di preparazione e di talento dei reclutati sia significativamente 

più basso. Dagli anni del dopoguerra  a oggi il numero di docenti delle scuole secondarie superiori e 

dell’università è quasi decuplicato, mentre la popolazione italiana è cresciuta relativamente poco (un po’ 

meno del 30%). A ciò si aggiunge il fatto che gli standard di preparazione richiesti dalla scuola si sono 

progressivamente abbassati. Gli insegnati di oggi hanno frequentato scuole meno esigenti di quelli di ieri. 

Possiamo stupirci che a una minore preparazione media corrisponda una minore autorevolezza? Gli studenti 

di una classe capiscono al volo se un docente è ferrato nella sua materia o ha solo un’infarinatura. E si 

comportano di conseguenza. 

Passiamo agli studenti. Oggi i poveri infelici docenti si trovano davanti ragazzi che, tipicamente, non sono 

stati allenati dai loro genitori a differire la gratificazione, né a obbedire agli adulti, né a rispettare il 

prossimo. Tendenzialmente, lo studente medio di mezzo secolo fa era “pre-lavorato” dalla famiglia, lo 

studente di oggi è semmai “dis-educato” dalla famiglia. Eppure dovrebbero saperlo, le famiglie, che 

insegnare l’autocontrollo, la disciplina e la costanza è cruciale per la crescita dei figli. Diversi studi ed 

esperimenti suggeriscono che è necessario farlo (perché prima dei 25 anni la corteccia prefrontale è ancora 

poco sviluppata), e che – se non lo si fa – si rischia di ridurre le chance future dei figli nella vita e sul mercato 

del lavoro. Di nuovo: possiamo stupirci che, con una massa di scavezzacolli iper-cinetici attaccati 4 o 5 ore al 

giorno a internet (sto esagerando, ma serve a rendere l’idea), i docenti abbiano qualche problema a farsi, 

non dico rispettare, ma anche solo ascoltare mentre fanno lezione? 

Infine, i genitori. Ho lasciato per ultima la minaccia più grande all’autorevolezza dei docenti. Fino a 20-30 

anni la scuola si reggeva su un patto di alleanza non scritto fra genitori e insegnanti. Se un insegnante dava 

un brutto voto, una nota, una punizione a un ragazzo, di norma i genitori stavano dalla parte 

dell’insegnante. Solo in circostanze particolarissime e gravissime poteva accadere che un padre e una madre 

andassero, non dico a picchiare il docente, ma nemmeno a protestare. Il docente  sapeva che, una volta che 

il ragazzo fosse arrivato a casa, sarebbe stata la famiglia a completare il suo lavoro educativo. 

Oggi non è così. I genitori, da alleati degli insegnati, si sono trasformati in sindacalisti dei figli. Il docente sa 

che, per ogni brutto voto o punizione che dà, incombe la possibile sfuriata dei genitori. Come sa che, se non 

altro per non perdere l’utente, il preside si sentirà in dovere di essere molto comprensivo con i genitori che 

si lamentano. E magari, anziché convocare il ragazzo che ha preso una nota, convocherà il docente che ha 

osato dargliela. 

 



E non è tutto. Il docente sa pure che, al momento degli scrutini e degli esami, le pressioni dall’alto per 

promuovere tutti o quasi tutti si faranno fortissime. E che dietro quelle pressione c’è una cosa sola, lo 

spettro, incubo o spada di Damocle di tutti i commissari di esame in tutti gli ordini di scuola e in tutti i 

concorsi: il RICORSO al Tar. 

Questa metamorfosi, la trasformazione dei genitori in sindcalisti dei loro pargoli, è avvenuta circa 20-30 anni 

fa, ossia ben dopo il ’68 e le relative gesta. Credo che sottovalutiamo l’importanza di questo passaggio. 

Perché l’alleanza genitori-docenti non è un optional, ma è il prerequisito minimo perché le istituzioni 

educative funzionino. 

 


